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 di Vanni Lòriga  
 
Mi ero ripromesso, per motivi strettamente 
personali che molti mei amici conoscono, di non 
partecipare a questa uscita di Spiridon. Ad ogni 
modo, non volendo  per 
“viltade fare il Gran 
Rifiuto”, sarò comunque 
e brevissimamente qui 
presente. Più che un 
articolo scrivo la traccia 
del pezzo che presenterò 
nel prossimo numero ed i 
cui contenuti ho già 
indicato nel titolo 
odierno. E che arricchisco 
con qualche fotografia e 
documento: sin dalla mia 
tenera infanzia so 
benissimo  che  contano 
più le figure che il testo. 
La prima foto è quella di 
un gruppo di giornalisti 
che si sono incontrati a 
Milano per celebrare, il 
14 aprile, i 70 anni di 
Franco Arese. Nel gruppo 
si individuano, oltre al 
festeggiato che era 
accompagnato dalla 
gentile (ed un po’ severa, 
debbo dirlo…) consorte 
anche Livio Berruti. 
Maurizio Damilano, Carlo e Fabio Monti, Bianco 
“Blanche”, Guido Alessandrini, Oscar Eleni, 
Giorgio Cimbrico, Giorgio Barberis, Daniele 
Dallera, Andrea Bongiovanni, Pierangelo 
Molinario, Gianni Romeo, Giulia Zonca oltre allo 
scrivente. Al lettore l’incarico di individuare i vari 
protagonisti del simposio. Per facilitare il loro 

compito, dirò che il signore altissimo in fondo a 
destra non sono io. 
Naturalmente si è parlato dell’atletica di tempi un 

po’ lontani, con le 
testimonianze di 
Carlo Monti (bronzo 
olimpico nel 1948 ed 
europeo nel 1946), di 
Arese con il quale 
abbiamo vissuto 
l’Atletica dei record e 
dello spettacolo prima 
ancora che  fosse stata 
codificata come tale 
(perché l’Atletica è 
Spettacolo in quanto 
sostantivo e non solo 
come aggettivo). Mi 
impegno a raccontare 
tutto di lui, 
cominciando dal 
famoso 10.000 di 
Formia in cui superò 
gli olimpionici 
Gammoudi e Temu, 
provocando una 
invasione di  campo 
di tifosi esaltati e 
stimolando la vena 
entusiastica dello 
speaker Salvatore 

Massara che, intimando l’intervento della Forza 
Pubblica, rischiò a sua volta l’arresto… 
Riferirò le opinioni di Blanche che ora anticipo: 
“La crisi dell’Atletica Italiana? Viviamo in un 
mondo in cui gli atleti sono tutti professionisti ed i 
Tecnici dilettanti: la contraddizione è chiara e 
questi sono i risultati…” 
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Tornando a Carlo Monti (94 anni appena compiuti, vena lucidissima) si risale ai primi anni ’40.  

Ed anche di quelli tratteremo. Intanto pubblichiamo  una foto 
insolita di Michele Bongiorno detto Mike. Si esibisce in un salto 
in alto con stile Horine (ovvero western roll o rotazione 
californiana-costale). 
 Sarà l’occasione per spiegare ai  più giovani come si saltasse nei 
tempi dei tempi. L’altro documento riporta un articolo dello stesso 
Bongiorno in cui parla di una riunione allo Stadio Duilio 
Guardabassi (ora Stadio  Nando Martellini dopo essere stato delle 
Terme, ovviamente di Caracalla). 
Chiudo per oggi anticipando comunque una curiosità. Quando 
Mike saltava in alto, il più bravo Torinese in quella specialità era 
Vasito Bastino, grande decatleta. Che era anche il miglior 
lunghista, incalzato  
alla lontana da                  e questo il suo primo articolo su 

      Questo è il Mike che salta                Carlo Donat Cattin,      La Stampa , E’ il 5  maggio  del  1943 
                                                                          poi famoso 
ministro DC. Siccome ai campionati piemontesi non     si 
poteva disputare più di una specialità di salto, Mike e 
Carlo premevano Vasito per fare la scelta giusta, cioè 
quella che a loro interessava. Per cui Bongiorno offriva 
dollari d’argento (il babbo era un famoso avvocato 
americano) e Donat Cattin biglietti del cinema (suo padre 
era responsabile della SIAE, Autori Editori). Il bravo 
Bastino, peraltro di famiglia ricchissima, per non far torto 
a nessuno si asteneva dalle due gare. 
A risentirci alla prossima puntata 
 
 
 
 
 
..e qui i nostri amici a festeggiare il 
  con Arese 
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        fuori  tema                                           
      
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Quattro registrazioni, veloci. Alcune utili a futura memoria. 
     Tbilisi, Georgia, non Parigi, Berlino, Londra, Varsavia o Madrid, è stata 
preferita a Rieti, all’atletica sabina – identificata ormai a vita, in aggiunta a 
Sandro Giovannelli e al suo meeting annuale, nella storica sigla Ca.Ri.Ri. – e 
all’atletica italiana, nell’assegnazione della prima edizione dei Campionati 
europei allievi in programma nella stagione 2015. Nella riunione di 
Francoforte, a sostenere la candidatura italiana, era presente il Sindaco 
Simone Pietrangeli. La mancata assegnazione dell’evento disturba per una 
serie di motivi. Non ultimo il rispetto di un principio: quando, evento raro in 
campo nazionale, un amministratore locale si mobilita esponendosi in nome 
proprio e di una comunità nella presentazione di una candidatura pro-atletica, 
è dovere federale accompagnare la presenza con adeguata copertura 
dirigenziale, che pare non vi fosse. Oppure, nella certezza, o probabilità, di un 
fallimento, è altrettanto doveroso mettere in atto qualsiasi tentativo utile ad 
evitarne la visibilità personale. Dell’esito negativo il sindaco si è lamentato, ed 

è lecito sperare che l’episodio non abbia ad incidere sulla bontà di rapporti esistente tra la società e 
l’amministrazione locale, così come è lecito pretendere da parte dell’organismo federale che nulla si lasci 
d’intentato nell’offrire la massima disponibilità, individuale e collettiva, nei confronti di un sodalizio tra i rari 
rimasti a tenere in piedi la fiaccola dell’atletica, della sua promozione e della sua valorizzazione. Risulta che a vari 
livelli, e in varie occasioni, quella disponibilità abbia subìto incrinature. 
     Altro Sindaco: Piero Fassino. La sua immagine, il suo dito medio levato verso tifosi del Torino a risposta di 
esternazioni sicuramente poco civili lanciate in occasione della ricorrenza di Superga, sono lì, su youtube. Si dirà, 
ma se ti danno del figlio di puttana, se la dignità di tua sorella viene da quattro esagitati ignoranti messa in dubbio, è 
difficile, d’istinto, non reagire. Ma tu, Fassino, in quel momento non figlio o fratello, ma Sindaco eri, e dunque tutta 
intera dovevi avere la capacità di una reazione intelligente. Se non ne sei capace, e ti comporti come Zinédine 
Zidane con Marco Materazzi, allora è bene che tu come il fuoriclasse francese venga espulso, e che rimanga 
impressionato a vita, meglio, sputtanato, su youtube. Comunque, utile, il dito: se non altro, un candidato in meno per 
il Quirinale. Perché anche questa, tra le previsioni nefaste di questo disgraziato paese, sappiate, era in programma.           
     Report, lunedì 5 maggio, RaiTre, firmata Gabanelli. In molti eravamo dinanzi ai video, poiché cose interessanti 
sullo sport italiano erano annunciate. Tempo perso. Tuttavia utile. Abbiamo spesso applaudito alla qualità di 
denuncia messa in atto dalla Milena nei confronti di realtà di cui conoscevamo praticamente nulla. Non lo faremo 
più. Mi viene in soccorso la lungimiranza di Vanni Lòriga, mai troppo apprezzata. Per sperimentare il grado di 
affidabilità di una enciclopedia, di cui, insieme con l’offerta di particolari agevolazioni sull’acquisto, si magnificava 
contemporaneamente l’esattezza documentativa, l’antico Maestro si limitò ad aprire il testo su due argomenti di cui, 
fra i tanti, era padrone: la Sardegna e i fratelli D’Inzeo. Dalla prima voce apprese che nell’isola si produce il 
Verdicchio, quando il più scalcinato delibatore di vini del contadino sa che a proposito del noto bianco-secco non di 
Sardegna trattasi bensì di Marche. Dalla seconda, venne a conoscenza come entrambi i fratelli fossero appartenenti 
all’Esercito, quando l’ultimo apprendista in documentazione sa come l’uno, Piero, fosse dell’Esercito, e l’altro, 
Raimondo, dell’Arma. Conclusione, preso atto di una imbarazzante pochezza generale della puntata, se tanto mi dà 
tanto, da ora in poi, Report, e Milena Gabanelli, potranno andare tranquillamente in onda con qualche spettatore 
(almeno uno) in meno.   
     Quarto argomento, il Centenario del Coni, in produzione per i prossimi 9 e 10 giugno. Mediocre, il programma 
previsto, passabile per la celebrazione di un circolo remiero, non di un Comitato olimpico nazionale. Occasione 
persa. Lo sport necessita di una rivoluzione, Malagò l’annunciò prima e subito dopo l’elezione. L’elefante ha 
partorito un topolino, Ilaria D’Amico e una fotocopia della Grande Bellezza. Quanto poi alle convergenze parallele 
messe in atto, da una parte dal palazzo H, con una elencazione di 100 atleti del secolo, dall’altra dalla palazzina 
Onesti, ove è collocata la Fondazione che ne reca il nome, che ha lanciato l’idea di un curioso referendum sulla 
scelta di due atleti viventi a simbolo del patrimonio agonistico nazionale costruito in un secolo di vita, bene, cosa 
dire, di diverso, se non che in famiglia la destra ignora cosa fa la sinistra, e che il Comitato olimpico ha perso 
un’occasione per onorare, seriamente, il passato.  
                                                                                                                                                     augustofrasca@libero.it 
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di Daniele Poto 
 
Carissimo Direttore,  
Si può discutere il punto di vista, l’approccio, lo stile, la premessa, l’eccessiva durezza ma, quello che è certo, è che 
l’ultima puntata di Report ha dissodato di interrogativi il terreno dello sport (anche dell’atletica) in gran parte 
embedded, non stimolante per il giornalismo sportivo, mai contestato dall’opinione pubblica. Fior da fiore il 
comparto che più ci ha stimolato e scandalizzato è quello del professionismo della dirigenza sportiva. Argomento 
intuito ma poco noto. Tra rivelazioni e rumors si è appreso che ben difficilmente un presidente di Federazione (non 
parliamo dei dirigenti di Coni Servizi) è un volontario mosso da passione o ricompensato con il solo rimborso-spese. 
La vulgata corrente va corretta e semmai attivato un vulnus. Che è un potente dissuasore per chiunque (e dio sa 
quanto ci sarebbe bisogno di una leva dirigenziale tra i giovani) si accosti a una pratica di comando. “Non lo fo per 
piacere mio ma…”. Insomma se viene a mancare la passione, il volontarismo, la solidarietà cosa rimane in quella che 
non è più una missione. Residence di lusso al posto degli alberghi, nepotismo assuntivo, cooptazione nel migliore dei 
casi, lauti gettoni di presenza, persistenza al potere nonostante la condizione di indagato (v. Aracu e il pattinaggio a 
rotelle). C’è un po’ di tutto nel calderone. E il potere inquisitivo del Coni è relativo anche se un presidente di 
federazione come Barelli (nuoto) è stato messo sotto inchiesta dal primo dirigenti del Coni  Malagò per contributi a 
pioggia poco trasparenti. Peraltro lo stesso Malagò ha dovuto rivedere il concetto di rivoluzione. “Quando ti siedi su 
una poltrona così importante ti rendi conto che non è possibile fare tutto quelli che avevi in mente di realizzare”. Una 
piccola dichiarazione di impotenza, speriamo bene. Quanto all’accensione dell’inchiesta, l’input sullo sport militare 
vi offriamo i dati acclarati dal collega Dario Torromeo che condensa in un titolo il succo della propria esplorazione: 
In Italia lo sport è solo militare”. Un titolo che ha profonde giustificazioni statistiche. “Tutti gli ori di Londra 2012 
sono andati a tesserati delle Forze Armate”. E la squadra azzurra in quell’occasione schierava 194 militari su un totale 
di 290 atleti, pari al 67% dell’universo complessivo mentre a Barcellona 1992 la percentuale era del 27%. Giusto o 
sbagliato? Ci vorrebbe un’inchiesta. Ma quelle di una volta. Intanto si può scrivere che lo Stato e le società civili (per 
non dire delle federazioni) hanno abdicato di fronte a questo fenomeno e possibili inversione di tendenza non 
s’intravedono. Dunque chi lavora in periferia deve ispirarsi da dirigenti a professionisti ben remunerati mentre da 
atleta deve solo sperare di essere tesserato per Fiamme Gialle, Carabinieri o Polizia di Stato. E se le leve non vengono 
rinnovate (lo Stato è in crisi anche in questo settore) lo sport si prosciuga e ottiene risultati sempre più magri. Come 
dimostra il posizionamento dell’atletica nel ranking mondiale o lo stesso magro bilancio dell’olimpiade invernale di 
Sochi.         
 

I lettori ci scrivono 
 
Caro Direttore 
Ho letto nella bacheca di Pino Clemente, molto frequentata su FB, tre puntate della " Giuseppe Regalbuto 
story ",  il dirigente di Catania che è stato radiato perché aveva falsato i risultati di una gara di salto triplo 
maschile. 
Il misfatto accadde sette anni fa. Dopo le " confessioni " di alcuni protagonisti i dubbi non sono pochi. Che 
idea s'è fatta. Pietro Assetti 
 
E a me piacerebbe anche risponderle ma confesso che sono completamente disarmato e forse neppure 
sufficientemente informato per analizzare serenamente  questa storia che surrogando da Carlo Emilio Gadda   
potremmo definire “pasticciaccio”, tanto è  ricca di mezze verità , di verità surrettizie, di luminosità oscure e di tanti, 
troppi aspetti indecifrabili. Con in più   il sospetto  che dietro alla vicenda (che ha origini ben indietro nel tempo) ci 
possano essere  motivazioni che con lo sport hanno poco a che vedere e coinvolgano tante personalità , della 
gerarchia fidalina. Anche quella di vertice. 
Meglio di me saprebbe e potrebbe fare l’impareggiabile Pino , fervido amico che io non intendo però influenzare 
proprio per la stima che mi lega a lui, ma che qualora lo volesse, avrebbe tutto lo spazio sulla nostra piccola 
pubblicazione. 
 
RIFLESSIONI 
A qualcosa la stragrande maggioranza delle famiglie italiane deve rinunciare e il 16% dei tagli riguarda gli abiti e le 
calzature. Ce lo dice un’indagine della Coldiretti sulle abitudini di acquisto degli italiani nel 2013 sulla base dei dati 
Istat. 
“Gli italiani nei primi anni della crisi - precisa la Coldiretti - hanno rinunciato soprattutto ad acquistare beni non 
essenziali, dall`abbigliamento alle calzature, ma una volta toccato il fondo hanno iniziato a tagliare anche sul cibo con 
un crollo record del 3,1% della spesa alimentare nel 2013 rispetto all`anno precedente”. 
In calo del 12% anche i mobili, dell’8% gli alimentari, dell’1,4% l`elettricità, dell’1,5 % la sanità, dell’1,2% 
l`istruzione e la cultura. 
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Ennio Preatoni, Alberto Agostino Romolo Giani pres Snia Franco Sar, Sardi 
 



 
SPIRIDON/6 
 

 ��������	�
���������
��������������	�
���������
��������������	�
���������
��������������	�
���������
������� ���
��������	�
�	��	�
 

 
 
Dico subito grazie a Nicolò Amato. È uno che ha rischiato la pelle da magistrato, 
con le sue indagini sul terrorismo, poi come capo della Direzione amministrazione 
penitenziaria, quindi ha rischiato la pelle e le palle quando da avvocato ha assunto 
la difesa del nemico pubblico numero 1, senza mai smettere di palesarsi anzitutto come suo 
amico. E perciò pagando il prezzo dell’isolamento e dell’esclusione da quei mondi cui 
apparteneva: la magistratura e la sinistra. Memorabile e istruttivo l’episodio di 
fine 1993 rievocato in queste pagine, allorché Francesco Rutelli, candidato 
vincente a Sindaco di Roma, gli pose l’aut aut: se difendi ancora Craxi, non farai 
l’assessore a Roma. Poteva dire, italianissimamente: tengo famiglia. Scelse 
l’amico. Uno dice: ma Feltri come può entrare con un libro che sin dal titolo 
mostra la convinzione dell’autore? E cioè: Craxi era un colpevole predestinato, 
odiato e dunque condannato in partenza non per fatti criminali o perché si fosse 
accertato un reato, ma perché si, perché era lui, era Bettino, aveva messo in crisi 
l’apparato di potere della sinistra e della magistratura, per di più pretendeva che 
la vera sinistra fosse il suo socialismo autonomista e non quella orfana dell’Urss. A 
Bettino Craxi ho dedicato i titoli più carogna della mia vita professionale al tempo 
dell’Indipendente. Ho sbagliato. Ero convinto di quanto scrivevo. Ero in buona 
fede, ma peggio mi sento. Avrei dovuto alzare lo sguardo. Gli Occhetto, i D’Alema 
furono solo sfiorati da una Pm, Tiziana Parenti, subito trattata da colleghi e 
stampa come una scema. Nel 1999, gli ultimi mesi della sua vita, cercai di muovere 

la politica italiana perché gli concedesse la grazia, o almeno la possibilità di curarsi in Italia. Chiesi a Giulio 
Andreotti di scrivere sul tema. Lo fece di buon grado. Chiese la grazia e usò parole nobili per l’antico avversario. 
Non arrivò nulla dal Quirinale, solo ipocrisia. Mi auguro che tanti leggano questo libro. Dalla prefazione di Vittorio 
Feltri a Bettino Craxi, dunque colpevole, di Nicolò Amato (Messina, 1933), Rubbettino Editore, Soveria Mannelli, 
2013. 
 
     Nella vita avevo incontrato e conosciuto molte persone importanti, uniche, ma due fra queste mi avevano lasciato 
qualcosa di particolare: Curzio Malaparte, che ogni tanto durante la mia infanzia veniva a casa a prendere il caffè e 
chiacchierare con mio padre, e Oriana Fallaci. Due che per molti versi erano simili tra loro. Che si erano incontrati 
e conosciuti, che ebbero per un certo periodo una reciproca simpatia mediata da Biancamaria Fabbri, uno degli ultimi amori dello 
scrittore, che di Oriana avrebbe anche potuto diventare amico se lei, da buona fiorentina un po’ snob, lo avesse permesso. Se 
come sempre non fosse sparita per perdersi nell’altrove. Ed ecco come è nato questo che non è assolutamente un 
saggio ed è quasi un romanzo: una testimonianza messa insieme da chiacchierate e silenzi. Cucita nel tentativo di 
rappezzare il ricordo di una vecchia amica. Ma sopratutto per capire come aveva potuto, una città come Firenze, 
voltarle le spalle come ad un’estranea colpevole delle cose peggiori solo perché aveva osato dichiarare che lei 
sentiva l’Islam, conoscendolo, come un pericoloso potere capace di stravolgere l’Occidente invadendogli l’anima, e 
di definire noi occidentali i rappresentanti dissennati di una cultura remissiva, senza più anima né ragione, pronti a 
cancellare millenni di storia e buttare nell’immondizia i simboli della nostra cristianità, per non essere sgraditi ai 
nuovi arrivati. Da Oriana Fallaci, di Umberto Cecchi (Pistoia, 1940), Mauro Pagliai Editore, Firenze, 2013. 
 
     Fu stagione livida, il millenovecentonovantotto, per l’atletica e per lo sport italiano. Prima la scomparsa di Elio 
Ragni, terzo frazionista, con Orazio Mariani, Gianni Caldana e Tullio Gonnelli, del quartetto azzurro medaglia d’argento dietro gli 
Stati Uniti di Jesse Owens, Ralph Metcalfe, Foy Draper e Frank Wykoff ai Giochi di Berlino. E di Claudia Testoni, finalista 
anch’essa nel ’36 e poi primatista mondiale e campionessa europea, e di Giorgio Oberweger, rimasto tra gli ultimi 
superstiti di quella lontanissima epoca. Poi giunse la voce tesa di Isabella a dare notizia della morte del padre. Fu la 
perdita più dura, perché a settantadue anni la vita è ancora un diritto, perché da mesi tentavano di rimuoverla, 
quella perdita, quanti erano stati toccati dalla statura dell’uomo così come da quella marcia perfetta con cui l’atleta 
aveva attraversato le strade d’Europa, tutti ricevendone in cambio una dignità generosa e meravigliosamente fedele. 
Dunque, fu dura reggerla, quella scomparsa, perché Dordoni aveva rappresentato per anni l’anello di congiunzione tra lo sport 
severo, affamato d’aria e di vita dell’immediato dopoguerra e quello più agiato e fortunato delle generazioni che si aprirono 
all’agonismo a partire dagli anni Sessanta. Dal testo di  Dordoni, un uomo solo al comando, di Augusto Frasca, 
Sei decimi Roma, 2002.  
 
     Gnocchi è il dio dello sprint. Nella sua scia Berruti scopre l’ebbrezza della velocità. La corsa è decollo, brivido 
esilarante. Con Gnocchi nasce l’amicizia: <Sul suo capo c’era una specie d’aureola. Suo padre era cugino di don 
Gnocchi, il filantropo dei mutilatini>, ricorda Berruti. Era il tempo in cui un tedesco, da Lambarene nel Gabon, 
mandava il suo messaggio: <Bene è tutto ciò che aiuta la vita, ogni forma di vita. Male ciò che la distrugge>. Sono gli anni di 
Maria Callas. Gnocchi, però, tifa per Renata Tebaldi: <Toscanini l’ha chiamata Voce d’Angelo>, esclama e con cattiveria 
sostiene: <Quella greca ha la voce di vetro!>. Ama Puccini, Caruso, Corelli, Del Monaco. Gnocchi era centravanti 
un tempo. Poi s’infortunò alla caviglia. Il massaggiatore lo rimise in piedi, Gnocchi incominciò a correre alla 
Gallaratese come terapia. Conobbe Filiput, Missoni, Siddi. Gente in gamba. L’atletica lo fece rinascere e lo rapì. Da Livio 
Berruti, il romanzo di un campione e del suo tempo, di Claudio Gregori, EditVallardi, Cassina de Pecchi, 2009    
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Le Cartoline d'epoca nella libreria strapiena 
 

La libreria del mio studio è strapiena di libri, di carpette e di fogli di plastica 
trasparenti con dentro foto e ritagli di giornali. 
Negli scaffali i libri in seconda e terza fila e la polvere s'infiltra. 
Altri libri, tra i quali biancheggiano quelli del Grande Dizionario dell'Utet, sono 
protetti dai vetri in un comparto che fa bella mostra. 
Nella sommità e sotto il tetto i dieci volumi di Cartoline che la Fabbri, 
concessione della benemerita Alinari ( 1 ), distribuì nelle edicole per una secolare 
rievocazione ( 1890 - 1990 ) del messaggio postale celebrativo e comunicativo: " 
ho pensato a te, immagini regali, militari,  di guerra, i poeti, i navigatori, i santi, 
gli idoli dello spettacolo, cosce e seni nudi o velati e svelati dagli spifferi, i 
costumi, il lavoro, il tempo libero e lo sport. 
Da un'edicola all'altra come un avvinazzato e dal whisky facile nelle taverne e nel 
cielo dei bar. Prima di entrare nella scuola e dopo, prima del rientro a casa, 
acquistavo il fascicolo con le cartoline in busta. Non resistevo alla tentazione di 
aprire e guardare ad auto ferma e, pericolosamente, mentre guidavo. 
Ero alla resa dei conti con una sciatalgia che mi tormentava " a freddo ". 
Stilettate alle prime ore dell'alba mi trafiggevano nel letto e ogni posizione 

Foto 1 cartolina tratta dalla serie     esacerbava il dolore. Mi alzavo camminando e nella poltrona dello studio  
   “Libro e moschetto” edita da        sperimentai la terapia: ordinare e sistemare nelle pagine di carta pregiata le cartoline 
ONB , anni 1930, Fauno  RomA 
.  
Trascegliamo, per collegarci con Lo Sport alla Grande Guerra: Libro e 
moschetto, due lanci classici e la cartolina del 1959, quella della Targa 
Florio ( 2 ) che, 8-9-10 maggio, si è ridestata nella formula del rally. 
 
 
 (1) Nell'archivio della Fratelli Alinari ( Firenze ) è custodito il grande 
patrimonio ritrattistico e documentario sull'arte, la storia, il folklore, il 
paesaggio, l'industria e la società d'Italia, d'Europa e del resto del mondo, 
dalla seconda metà dell'800 ad oggi. 
(2) La corsa delle macchine costruite dall'uomo nel circuito Madonita, le 
alture sopra Castelbuono e dintorni, non deve oscurare la prima maratona delle macchine umane che Vincenzo 
Florio organizzò nell'Autodromo Florio, Parco Real Favorita, 23 maggio 1909, primo Giovanni Blanchet che nel 
1912 e nel 1913 firmerà le prime vittorie nel Giro di Castelbuono che continua da un secolo all'altro 
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Il convegno si è svolto all’Istituto Geografico 
Militare di Firenze che ha ospitato i lavori in 
un’area congressuale moderna ed attuale, inserita 
in un complesso ricco di importanti riferimenti 
storici, ottima cornice per le relazioni e gli 
interventi dell’evento. E’ stata un’iniziativa di 
grande spessore storico e culturale soprattutto per 
l’impegno e la professionalità profusi dai  relatori 
e per i temi trattati, tutti di estrema attualità .Con, 
a nostro giudizio , un solo piccolo  neo quello di 
non aver coinvolto promozionalmente  l’interesse 

di, scusate l’espressione, un’ utenza più numerosa.. I  lavori sono stati introdotti da una conferenza di Paul Dietschy 
dell'Università di Besançon e del Centre de Sciences Sociales  di Parigi su una storia europea comparata dello sport in 
guerra. Con Donato Tamblè, Soprintendente archivistico del Lazio, e un gruppo di studiosi si è parlato degli archivi 
ad oggi esistenti per questo interessante e originale ambito di ricerca. Circa 150 i partecipanti, in gran parte membri 
della Società Italiana di Storia dello Sport e della Società Italiana di Storia Militare che hanno ideato e promosso il 
convegno, mentre la parte organizzativa a Firenze è stata curata dal Centro Studi Educazione Fisica, Ente Morale che 
da quasi 60 anni si occupa di eventi culturali in ambito sportivo e sociale senza tralasciare il supporto logistico 
dell’ASSI Giglio Rosso. 
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Nella ricerca di materiale che mi potesse tornare utile per una seria riflessione sul tema, ho recuperato un 
interessante testo, datato 1833-1834, scritto dal sacerdote che è stato a più stretto contatto con don Bosco. 
«In quell’ anno, il 1834, la sua abilità nella ginnastica fu causa di un singolare avvenimento. Alcuni portavano a cielo 
un saltimbanco, che aveva dato pubblico spettacolo con una corsa a piedi, percorrendo la città di Chieri da una 
estremità all’altra in due minuti e mezzo, che è quasi il tempo della locomotiva a grande velocità. Costui riserbava per 
la domenica i giuochi più nuovi e più straordinari, per cui attirando molti giovanetti attorno a sé, ne avveniva che a 
Giovanni ne restavano pochi da condurre alla chiesa; ed egli n’era 
sommamente rattristato. Cercò di far capire ai compagni che facevano male 
a tener dietro in quelle ore al giocoliere, ma era come parlare al vento. 
Mandò persone che invitassero il saltimbanco a desistere dai giuochi, 
almeno in tempo delle funzioni in Sant’Antonio; ma a tale proposta lo 
screanzato si era messo a ridere, ed anzi, tronfio della sua abilità, erasi 
vantato di superare in destrezza tutta la gioventù del collegio, pronto ad una 
gara, sicuro di vincere. Gli studenti rimasero offesi da simile provocazione, 
se ne fece questione di corpo, e si parlò del modo col quale costringere il 
ciarlatano a ritrattar quell’insulto. Gli sguardi di tutti si rivolsero a Giovanni, 
ed egli non poté dissentire dal far causa comune con essi: diportarsi 
altrimenti sarebbe stato un offenderli, d’altronde prevedeva che con vantaggio del bene avrebbe acquistato sempre 
maggior ascendente sull’animo della scolaresca. Difatti, avendolo noi interrogato, perché si fosse regolato nel modo 
che vedremo, ci rispose: “Per accondiscendere al desiderio dei compagni”. 
Egli adunque, non badando alle conseguenze delle sue parole, disse che, per far piacere agli amici, si sarebbe 
volentieri misurato con quel ciarlatano a giuocare, a saltare e in qualunque altro esercizio ginnastico. Non mancò chi 
riferì subito la cosa al saltimbanco, e questi accettò la sfida, beffandosi dello sfidatore. La scolaresca applaudi al suo 
campione, il quale, vedendosi così impegnato, si consolò al pensiero che, se la vittoria gli avesse arriso, l’avversario, 
svergognato, avrebbe abbandonato il campo. 
Si sparse la voce per Chieri: “Uno studente sfida un corriere di professione!”. Il luogo scelto fu il viale Porta 
Torinese. La scommessa era di 20 lire. Giovanni non le possedeva, ma parecchi amici di agiate famiglie, appartenenti 
alla Società dell’Allegria, gli vennero in soccorso. Tutta la scolaresca e una moltitudine di gente accorre a vedere, e 
sono eletti i giudici del giuoco. Giovanni si toglie la giubba per essere più sciolto nei movimenti, quindi si fa il segno 
della croce e si raccomanda alla Madonna, com’era solito in ogni circostanza, grande o piccola della vita. Si comincia 
la corsa, ed il rivale lo guadagna di alcuni passi; ma il Servo di Dio riacquista subito il terreno e lo lascia talmente 
indietro, che quegli si ferma a metà strada dandogli la partita guadagnata»... 
(GIOVANNI BATTISTA LEMOYNE, Vita del Venerabile Servo di Dio Giovanni Bosco, vol. I, parte 1a, Dalla nascita al 
sacerdozio, cap. IX, L’anno di umanità 1833-1834, pp. 73-74). 

Pier Luigi Lazzarini 

 

 
Corsa  in  montagna     -                
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Dominio dell’Atletica Valli di Non e Sole a Civezzano, in Trentino: nel Campionato italiano giovanile di corsa in  

montagna la formazione trentina ha raccolto tre titoli individuali e uno di società nella prova 
tricolore organizzata dall’Atletica Trento. La figlia d’arte Nadia Battocletti tra le cadette, 
Michela Gabrielli ed il campione italiano uscente Davide Magnini tra gli allievi sono gli 
autori dello storico tris, in una giornata che ha di fatto esaltato il movimento trentino, grande 
protagonista della prova organizzata sui sentieri di Civezzano, paese natale di quell’Antonio 
Molinari, volto storico della corsa in montagna nazionale e campione iridato nel 1996. 
Le prime a scendere in pista sono state le cadette (1800 metri) e sono bastati un paio di 
minuti di gara per capire che il discorso vittoria era già chiuso: LaNadia Battocletti,fglis drte, 
ha preso il largo, chiudendo la propria fatica in 7’48 con oltre 20” di 
vantaggio sulla bellunese Gaia Colli (Polisportiva Caprioli, 8”12) e 

sulla piemontese Alessia Scaini (Atletica Savoia, 8”21). Fra i cadetti successo di  Belay 
Jacomelli (Us Bormiese) ha costruito la fuga vincente, raggiungendo per primo il traguardo 
dopo 13’47 di fatica, lasciandosi alle spalle i due veneti Davide Graz (Atletica Comelico, 
14”02) ed Edoardo Moresco (Atletica Marostica Vimar, 14”20). Fra le  allieve   Michela 
Gabrielli, autentica sorpresa della  giornata: la giovane della val di Pejo, ha stupito tutti, 
riprendendo al termine del primo giro la favorita Eleonora Curtabbi (Atletica Giò 22 Rivera) per 
poi staccarla nella seconda e decisiva tornata la medaglia di bronzo è andata al collo di 
Francesca Peron (Atletica Vicentina, 16’12). Nella categoria allievi affermazione strascontata di 
Magnini  che con una accellerata coi fiocchi s’è imposto su Nava (20’27) con Ahmed Ouhda (Atletica Alta Val 
Seriana) a completare il podio.       
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250 chilometri di follia, o giù di lì. Si tratta della Marathon des Sables che si disputa nel  deserto 
marocchino su un tracciato a dir poco massacrante . In ogni caso un’ ultramaratona di indiscusso fascino 
che richiama un bel numero di concorrenti, uomini e donne provenienti da mezzo mondo. 
Le Marathin des sables di quest’anno alla sua venticinquesima edizione ha avuto come protagonista 
indiscusso marocchino  Rachid Elmorabity che ha concluso al termine delle impegnative tappe col 
tempo di 20h.27.30 precedendo nell’ordine il  giordano Salmich Alaqra (20.37.09), il connazionale 
Mohamed Ahansal (20.50.58), il lusitano Carlos Sa (21.24.58), l’inglese  Danny Kendall (21.30.16). 
Fra gl’italiani le migliori prestazioni sono state quelle di Antonio Salaris, sesto in 21.56.04, Marco 
Olmo, 23esimo (7.34.11) e Maurizio Canalicchio 37esimo in 29.37.28). 
 
 

Caro Direttore, 
 
Merita raccontare questa parabola. 
                 Oltre 50 anni fa mio padre mi mandò per punizione in Inghilterra con lo scopo che mi dimenticassi 
dell’atletica e dello sport. Accettati di andare ma solo per 3 mesi. Poi ci rimasi oltre un anno ed è stata la mia fortuna 
professionale. 
                Mentre ero lì il corrispondete della Gazzetta dello Sport era un giornalista (che poi divenne famoso 
corrispondente dagli USA per corriere della Sera e La Stampa) Ennio Caretto. Lui mi introdusse a vari personaggi 
dello sport Inglese , fra cui un arbitro di calcio che si chiamava Dennis Howell. 
                Dennis Howell diventò poi famoso per aver arbitrato partite dei mondiali e per essere diventato il primo 
ministro dello Sport in Inghilterra nel governo Laburista di Harold Wilson. Combatte contro la Thatcher per evitare il 
boicottaggio Inglese a Mosca e guidò la candidatura di Birmingham per i Giochi Olimpici del 1996. Fu fatto anche 
Sir. Lui mi  chiese cosa mi aveva colpito dell’Inghilterra nei 6 mesi che ero stato lì. Di getto avrei  voluto riposto : gli 
inviti che ricevevo tutti week-end per andare ai  “pigiama party”,  poi mi trattenni per non fare la soluta figura dell’ 
Italiano ignorante e dissi  “il fatto che i campi  di Calcio in Inghilterra non sono recintati”.  Al che lui mi raccontò una 
parabola che mi è rimasta impressa a lungo. “Vede se lei mette un cane dietro una recinzione, lui le abbaierà quasi 
con l’intenzione di attaccarla. Se invece non c’è recinzione il cane verrà a leccargli la mano ed a farsi accarezzare”.  
                Non ho mai dimenticato questa parabola e quando all’inizio degli anni novanta ero alla Direzione delle 
Attività Sportive, ed avevo la responsabilità degli Impianti fra cui l’Olimpico, andai ad una riunione pre-derby 
Roma/Lazio con la Questura per vedere come evitare violenze. L’Olimpico era già diventato un bunker vergognoso. 
La Questura ci dette tutta una serie di prescrizioni , ancora più vergognose, al fine di darci l’autorizzazione a svolgere 
la partita. Al che io raccontai la parabola del cane dietro la recinzione. Fui guardato come un alieno sia dai funzionari 
della Questura che da quelli del CONI (famosi intellettuali sportivi) ed ebbi la sensazione che fossero pronti ad 
arrestarmi. 
                Alla luce di quanto continua ad accadere ed a quanto leggo oggi (vedi articolo di Severgnini sul Corriere 
della Sera) la recinzione dei campi di calcio torna – a distanza di 50 anni – ad essere un argomento di dibattito. Ma 
non è che conviene anche alle forze dell’ordine (ed ai Vigili Urbani) continuare a svolgere questa attività durante le 
partire di calcio, a vantaggio di straordinari e biglietti allo Stadio ? E chi paga queste spese ? 
                 Ultimo commento: non ho letto dichiarazioni sulle ultime vicende del sen. Franco Carraro. Ma lui (in sella 
come Presidente della FIGC al momento del Calcio scommesse e di Calciopoli) negli ultimi 35 anni dove stava ? 
                 Luciano 
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E' stata un’edizione baciata dal sole, quella della Trail Soave-Bolca, valida come Campionato Italiano Iuta 2014 di 
UltraTrail su distanza corta di 45 chilometri. La vittoria del titolo tricolore è andata a Ivan Cudin in campo maschile e 
a Giovanna Cavalli in quello femminile. 
Il bel tempo ha infatti accolto i 300 atleti fin dalle prime luci dell’alba, durante la preparazione e la colazione 
nell’accogliente paese scaligero di Soave. Spettacolare la gara sul nuovo percorso dei 45km (D+ 2500mt.), valevole 
anche come campionato italiano Iuta di Ultra trail, specialità “short”, con un avvicendamento continuo in testa alla 
corsa. Alla fine, sul traguardo di Bolca, è risultato vincitore Glauco Nedrotti con il tempo di 4:27:20, grande atleta 
nelle gare su strada ma alle sue prime esperienze sulle gare trail , che ha preceduto niente meno che il campione 
europeo della 24 Ore Ivan Cudin, anch’esso protagonista di una 
grande gara con il tempo di 4:36:41 che si è anche aggiudicato il 
titolo italiano Iuta di Ultra trail; terzo posto con un arrivo 
praticamente in coppia,  a Paolo Leonardi di Brenta Team. Nella 
gara femminile successo per la portacolori dei Runners Bergamo, 
Giovanna Cavalli con il tempo di 5:42:27, aggiudicatosi anche il 
titolo di campionessa italiana di Ultra trail, seguita da Teresa 
Mustica e da un’inossidabile Monica Penzo.  
Sul percorso classico di 33 Km.in questa edizione: il classico dei 
33km (D+ 1950mt.) ha vinto Luca Miori Miori Luca della Valetudo 
Skyrunning Italia con il fantastico tempo di 2:59:43, seguito da 
Stefano Tomasoni e da Michele Mastrotto. In campo femminile 
dominio incontrastato di Lisa Borzani dell’Atletica Chirignago che 
ha fermato il cronometro a 3:34:38 seguita da Chiara Marcato e 
Lorenza Bortoluzzi 
 
 
Lo dice il Senatore Pietro Ichino: 

 
 
A proposito di sperperi e privilegi della Casta, delle volte di pensa (e si spera) di avere toccato il fondo, ma la realtà è 
che non c'è mai limite quando si tratta di Lorsignori. 
Questa volta la denuncia è stata fatta a Palazzo Madama dal senatore Pietro Ichino: ci sono dipendenti pagati per non 
andare mai a lavorare.La denuncia fatta da Ichino in aula riguarda, come è scritto sul suo sito, «un'incredibile rendita 
istituita in passato (e mai revocata) dal Senato a favore di alcune decine di persone già dipendenti da gruppi 
parlamentarti ora estinti e non assorbite dai gruppi».Da notare che deputati e senatori lavorano ogni giorno a contatto 
con il personale di tali gruppi parlamentari: la sistemazione di questi dipendenti, la collocazione negli uffici di questo 
o quel partito è materia di continua discussione ai vertici dei gruppi parlamentari e nelle riunioni dei capigruppo. 
Quindi tutti erano a conoscenza del problema, ma hanno preferito tacere e lasciare correre, anche perchè spesso tra 
quelle persone ci sono amici e amici degli amici. 

 
 

PROVARE PER CREDERE 
 
Giuseppina Picierno, detta Pina, nata a Santa Maria Capua Vetere, provincia di Caserta ha dichiarato che con 80 
euro si fa la spesa per quindici giorni, anzi l’ha dimostrato con tanto di scontrino alla mano. 
Ebbene c’è poco da ridere, io sono riuscito a far di meglio, se non ci credete eccovi il mio menù: una tazza di latte e 
un buondì come colazione, un hamburger di tacchino, quattro foglie di insalata e un pezzo di pane a pranzo e cena, 
frutta una banana, che di questi tempi è molto politically correct, un litro d’acqua al giorno, di quelle da 20 cent per 2 
litri perché quella di rubinetto è mortale, naturalmente quando c’é, e un filo di condimento perché l’insalata e 
l’hamburger lo richiedono. Me la sono cavata con 65 euro, ovviamente per una persona sola, ovviamente piatto unico 
ed aboliti dolci, salumi, formaggi, vino, caffè, ecc. Non contento rilancio, c’è ancora di meglio, infatti Meghdutt, il 
simpatico venditore di rose che gira nella mia zona mi ha giurato che con 80 euro lui ci campa anche un mese, il suo 
menù, come nella tradizione del suo paese, è riso e cipolle, pranzo e cena, tutti i giorni. Ecco finalmente a cosa serve 
l’immigrazione extracomunitaria che tanto piace ad intellettuali, postdatisti, candidi con orecchino, pisapiani  da 
salotto (ma ci sono ancora i salotti culturali ?) ecco il nuovo modello culturale a cui vogliono farci tendere e visto che 
per la Piecierno con 80 euro ce la  fa, se non benissimo, almeno benino non vedo perché non dovremmo farcela tutti. 
Ne guadagneremmo anche in salute riconquistando una bella linea. (Quello della birra)  
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Il cognome è generalmente portato da gente modesta, all'origine essenzialmente 
terrazzani del primo entroteffa ligure, marinai o gente di commercio. La frequenza di 
queste ultime attività è 
testimoniata anche dalla distribuzione geografica della prima emigrazione che si colloca 
principalmente nei porti raggiunti dai traffici mercantili genovesi. 
Sia che si dia credito alla versione che vuole gli Oneto originari della zona fra il cuneese 
e l'imperiese, e trasferiti nel XIII secolo nel Levante ligure, sia che si accetti f 
interpretazione che essi siano il prodotto di una evoluzione localizzabile fra la costa, 
l'entroterra e i rilievi appenninici piacentini, gli Oneto cominciano da qui a espandersi in 
epoca rinascimentale prima verso la città di Genova e poi verso i porti occitani, catalani, 
spagnoli e portoghesi. La loro presenza sembra tracciare le linee commerciali che dalla 
Liguria si espandono prima verso il Mediterraneo e poi verso Occidente e che troveranno 

sbocco oltre oceano, nei porti nordamericani, ma soprattutto brasiliani e argentini. È principalmente fra il 
Cinquecento e il Seicento - "el siglo de los Genoveses" – che gli Oneto si spostano nei porti del Mediterraneo 
occidentale e in quelli di imbarco per le Indie: lungo tutto il tragitto dei grandi traffici e dei passaggi di ricchezze che 
legano l'America con Genova ci sono degli Oneto che mettono radici e bottega. 
 
Il primo nome che compare nella storia è quello del vescovo Guglielmo da Oneto, che l’imperatore Federico 
Barbarossa nomina amministratore apostolico temporaneo fra il 1173 della diocesi di Piacenza. Si tratta quasi 
sicuramente di un prelato proveniente dal borgo piacentino di Oneto o su di esso infeudato.  
 
Le tracce  più documentate nei secoli nei secoli lontani si hanno per ovvie  regioni di Oneto che acquisiscono titoli 
nobiliari che nel passato erano riconoscimento di posizioni importanti all’interno delle comunità. 
E perciò soprattutto dalla pubblicistica nobiliare e dalla manualistica araldica che emergono notizie e documenti su 
alcuni distinti rami nobiliari di Oneto. 
 

ovvero L'importanza di  essere  Oneto 
 
Oscar Wilde titolò la sua commedia, che sarà il prototipo delle situation comedy, L'importanza di chiamarsi Earnest, 
chiaro, dal nome del protagonista principale che nell'epilogo si scoprirà coinvolto in vicende oscure. 
Gilberto Oneto ha titolato il suo libro, piccolo nel formato e grande nella profondità della ricerca storico sociologica e 
di eleganza raffinata nell'impaginazione, nell'iconografia e nelle foto: L'importanza di essere Oneto, sottintendendo la 

lettera esse tra la e e la t.  
Va premesso che non sempre il nome è profezia.  
Lo è nel caso di Jors Oneto, il direttore di Spiridon, che ha fatto 
correre nelle vie telematiche la rivista fondata da Noel Tamini e 
Yves Jennotat e che coordina, assistito graficamente da Piero 
Giacomelli, un cast da vintage che ricorda la storia ma è attento e 
incisivo nel presente. 
Dalle 80 pagine rampollano gli Oneto, concentrati nella Liguria con 
epicentro a Genova la superba capitale marinara, e con dimore, 
monumenti e parchi dalla California alla Sicilia dove c'è 
l'abbandonato palazzo delle misteriose presenze( 1 ). 
Nella prefazione, Franco Bampi: "...Il fascino dell'onomastica risiede 
nel fatto che i nomi propri, a causa della loro particolare funzione di 
distinguere paese, luoghi, popolazione e via dicendo, si comportano 
diversamente dalle altre parole e costituiscono un settore specifico 

nell'ambito della lingua che, proprio per questo isolamento, conserva radici....o argomenti ormai espulsi dal parlare 
comune. La ricerca etimologica è, di solito, la più difficile e insidiosa ed è resa ancora più complicata dalle diverse 
forme che uno stesso nome o cognome può avere assunto e consolidato 
nel tempo. ".... 
 
(1)  Al calar della notte, dal portone aperto, avvistati: un fuoco fatuo, 
bambini che corrono ed una pioggia fine di fiori dai balconi. Il Palazzo 
di via Del Bosco, prossimo alla Cattedrale, fu adibito ad Ospedale nel 
1860 per curare i feriti nella battaglia per le vie di Palermo. Il 
proprietario era un garibaldino della prima ora. Fu ricoverato il 
colonnello l'ungherese Lajos Tukory, un Eroe che credeva nella causa. 
Dallo squarcio alla gamba all'amputazione, dopo la cancrena. Una 
cascata di fiori bianchi accompagnò l'Eroe che si era immolato per la 
liberazione di Palermo. Corso Tukory che comincia da Piazza Giulio 
Cesare, Stazione Centrale, è costellato di Istituti Universitari, Scienze 
medico fisiologiche e all'estremo si trova l'Ospedale dei Bambini. 
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Dario Meneghini si è aggiudicato il drappo verde della 597^ edizione del Palio di Verona. L’atleta dell’Atletica 
Vicentina si è imposto nella gara regionale Fidal di 10 km in 32’31” lasciando gli scalini più bassi del podio 
rispettivamente a Mattia Guglielmi  (32’32”) della Fondazione Bentegodi e a Mauro Pifferi (32.36) dell’Asd Runners 
Bergamo.  
Tra le donne la vittoria è andata a Isabel Mattuzzi (36’30”) della US Quercia Trentingrana,  che ha preceduto 
Federica Scrinzi (38’53”) della Lagarina Crus Team e Isabella Labonia (38’55”).  
In totale sono stati 547 gli atleti arrivati, esattamente cinquanta in più dello scorso anno. Tutte le classifiche sono 
pubblicate sul sito www.mombocar.it comprese quelle di categoria, che erano aperte anche ai tesserati CSI e agli altri 
Enti di promozione Sportiva. Ben 140 premi in natura messi in palio dagli Organizzatori, di cui 120 alle categorie e 
20 agli assoluti Fidal. 
 
 

  “Lo Stato è (il) più grande dei ladri”  
di MATTEO CORSINI  (pgc)  

“Chi ruba va fermato, ma non si fermano le opere. Non è accettabile che ci sia chi oggi in 
una logica disfattista dica ‘fermiamo Expo’. Di fronte al malaffare non si fermano i lavori pubblici. Lo Stato è più 
grande e forte dei ladri”. 

Così ha detto il presidente del Consiglio, a Milano per “mettere la faccia”, come ama 
ripetere assomigliando sempre più a un disco rotto, sul casino dell’Expo. Quelle di Renzi sono frasi di circostanza che 
ognuno dei suoi predecessori avrebbe pronunciato, per cui non c’è tanto da commentare. Personalmente resto 
convinto che invece di pensare a nuove leggi e inasprimenti delle pene, con tanto di nomine di magistrati che si 
occupino specificamente di determinate faccende, sarebbe ora di capire che la corruzione regna sovrana laddove 
maggiore è la presenza di appalti pubblici e ci sono montagne di denaro dei cosiddetti contribuenti che un numero 
sempre più consistente di burocrati e politici a vario livello deve gestire. 

Ben vengano, ovviamente, le persone oneste, ma non è sperando nella assoluta onestà degli 
individui o nella venuta degli angeli vendicatori a giustiziare i colpevoli che si riduce la corruzione, bensì riducendo 
le occasioni di corruzione. Cosa che in Italia nessuno ha ancora pensato di fare. Ciò detto, e senza dilungarmi oltre, 
ascoltando e leggendo le parole di Renzi non ho potuto fare a meno di notare l’assenza di un articolo determinativo 
che, a mio parere, darebbe il senso corretto all’ultima frase: “Lo Stato è IL più grande e forte dei ladri”. 
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Trentatre anni portati da Dio, è  proprio  il caso di 
dirlo parlando  edizione della "classica" 50 km di Romagna 
una bellissima ultramaratona che anche quest’anno ha 
richiamato un bel po’ di patiti della corsa di lunga, anzi 
lunghissima lena. Oltre seicento, per la precisione 554 i  
classificati al traguardo finale, di cui un centinaio le donne. Lo 
spettacolo non è mancato mentre è mancato il protagonista 
italiano. Infatti nessuno italiano nel podio maschile, mentre in 
campo femminile si parla croato con un primo e un secondo 
posto divisi tra Neza Mravilje (AD Kronos, in 3h3029) e la 
solita Marjia Vrajic (AK Maksimir, 3h42'25) , affezionata 
frequentatrice di questa ultra, come di altre su suolo italiano, 
mentre l'italiana Lorena Brusamento (GS Gabbi) sul terzo 
gradino del podio con 3h53'09).In campo maschile ha impresso 
per la seconda volta il suo sigillo alla 50 km di Romagna, 

Mohamend Hajy (Atletica Castenaso Celtic Druid) in 2h57'42, seguito da Said Douirmi (LBM Sport 
Team) in 3h02'44 e dal ceco Daniel Oralek (AC Moravska Slavia) in 3h08'12. Antonio Armuzzi (Cantù 
Atletica), primo degli italiani, al quarto posto maschile. 
 

E’ da giorni che non se ne parla più. 
                                     Ma che fine han fatto i nostri due marò in India?  


